Duemila anni di mulini in Sicilia
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è una storia antica, che racconta di un' attività economica datata in qualche caso Millecento. Negli itinerari insoliti che possono guidare chi vuole scoprire la Sicilia, può trovare posto una passeggiata un po' a ritroso nel tempo, sulle tracce dei numerosi mulini idraulici un tempo in funzione lungo i corsi dei fiumi della Sicilia. Le vallate siciliane sono ancora costellate da questi manufatti, poco usati in epoca romana ma che, nell' alto medioevo, divennero le macchine più utilizzate nelle attività produttive. Oggi trovarli può rappresentare una sorta di caccia al tesoro, nascosti come sono dalla vegetazione e ormai, perlopiù, ridotti a ruderi, ma pur sempre degli itinerari storico-antropologici insoliti e di indubbio interesse. Da Cava Ispica, dove un antico mulino del Settecento, chiamato Cavallo d' Ispica, restaurato e reso perfettamente funzionante, produce farina integrale ed è stato trasformato in museo della tradizione e della memoria, a Polizzi Generosa, che con la sua "flomaria molendinorum" è entrata a far parte di un progetto che ha coinvolto anche Spagna e Grecia. Nel paese madonita, che sorge in una zona ricca di noccioleti, fin dal XII secolo, ha prosperato l' attività molitoria ed i numerosi mulini, alimentati tutti dallo stesso flusso d' acqua, erano perfettamente allineati lungo la valle.
(segue dalla prima di cronaca) Alcuni di essi, che conservano ancora le caratteristiche costruttive originarie, sia negli apparati macinanti che nell' insieme architettonico, costituiscono una gradevole passeggiata che consente anche, giunti al Mulino Du Spitali, di assistere ancora all' antico processo della molitura. Da Cerami, i cui numerosi mulini furono citati anche dal geografo Ibn-Idris, a Partinico dove la presenza dei fiumi Jato e Nocella ha consentito lo sviluppo di una tecnologia basata sulla forza motrice idrica, facendo nascere, così, oltre ai mulini, anche i paratori ed i trappeti: dal primo "molendinus" donato da Maria Avenello domina di Partinico nel 1111 a San Bartolomeo di Lipari, al paratore creato lungo il corso del Nocella per triturare il mirto, raccolto in zona ed utilizzato, nel XIII secolo, nelle concerie di Palermo. L' energia dell' acqua, la più economica e la più disponibile, veniva utilizzata nel XIV secolo, anche per i trappeti che lavoravano la canna da zucchero. Oggi di questi mulini, dei trappeti e del paratore rimangono pochi resti. Migliore fortuna è toccata a Scillato che ha avuto, nel corso della sua storia, fino a tredici mulini contemporaneamente funzionanti. Il primo, documentato da una pergamena conservata presso l' archivio storico di Palermo, è la concessione fatta da Adelasia, nipote di Re Ruggero, alla chiesa cefaludense nell' anno 1156, del mulino in contrada Fundeca. Alcuni di questi mulini sono stati restaurati con il progetto Potamos. Lo stesso progetto europeo ha consentito interventi a Roccapalumba ed a Castellana Sicula con il restauro degli edifici e la realizzazione di mostre permanenti. Sui risultati di questi interventi restaurativi è stato anche realizzato il volume "Flomaria molendinorum", a cura di Maria Carcasio, edito dal centro regionale per la progettazione ed il restauro dei beni etno-antropologici. Un altro progetto europeo, denominato Aramis, ha portato, tra l' altro, alla realizzazione del "Museo dell' Acqua e dei Mulini" allestito nel castello arabo normanno di Castellammare del Golfo. Nelle sale del museo etnografico sono visibili, oltre che attrezzi per la molitura, anche numerosi pannelli che illustrano, mediante disegni, foto e schemi, la storia dei mulini ad acqua. Mistretta venne fondata dai Cartaginesi che, in fuga da Himera dopo la sconfitta subita dai Greci, alla ricerca dell' acqua si fermarono nei pressi di capo Mariazzo e decisero di stabilirvisi, edificando un tempio dedicato alla dea Astart, simbolo della fertilità e dell' abbondanza. La storia dei mulini a Mistretta parte da molto lontano, da quando i Romani decisero di sfruttare l' acqua come energia idraulica, attività ripresa poi dai Bizantini e dagli Arabi. E proprio dagli Arabi, che in Sicilia realizzarono numerose opere di incanalamento delle acque e diedero il via alla realizzazione di una serie di mulini idraulici, ci è rimasta in eredità anche una serie di termini come "gebbia", "saja" e "senia" parole che indicano, rispettivamente la vasca di raccolta delle acque, i canali e la ruota del mulino ad acqua. Il primo documento ufficiale sulle strutture per la molitura del centro agricolo dei Nebrodi, risale al 1101, quando, nell' atto di donazione della città da parte di Ruggero d' Altavilla al fratello Roberto, tra i beni contenuti viene indicato anche un mulino ad acqua, del quale oggi non esiste più traccia. Nel 1500 i documenti riguardanti i mulini sono più numerosi anche perché nell' archivio storico della cittadina si conservano volumi riguardanti la negoziazione del frumento. La sorte dei mulini di Mistretta segue quella dell' intero paese e così, quando nel 1600 si scatena una crisi economica dovuta alla forte fiscalizzazione regia, alle epidemie e alle carestie, anche l' attività dei mulini subisce un duro colpo. Il risultato è che dei ventinove mulini censiti nel 1500, ne rimasero in funzione appena otto, che, oltretutto, riuscivano a lavorare solo pochi mesi l' anno. A Mistretta numerose sono le strutture ancora oggi esistenti, sia isolate che relazionate in sistema seriale per l' utilizzazione delle stesse acque. Lungo l' arteria conosciuta come la strada dei Mulini, a pochi chilometri dal centro abitato, ve ne sono sei, altri, in stato di abbandono, si trovano lungo corsi torrentizi ormai prosciugati. Un mulino ad acqua aveva un rendimento cinque volte superiore di due mole manuali azionate da uomini, ed era doppio rispetto ad una alimentata da un animale. I mulini più potenti potevano svolgere il lavoro di quaranta schiavi. In epoca antica le ruote dei mulini erano orizzontali, ma i mulini medioevali erano tutti verticali, mentre le ruote orizzontali, la cui energia non supera quella di un asino, rimasero solo per impianti molto piccoli. A Mistretta, dove è percorribile la strada dei mulini, proprio per non consentire l' ennesima perdita delle tracce del passato, è nato un progetto finalizzato alla tutela, valorizzazione e promozione delle strutture produttive preindustriali. «Il programma - spiega Leandro Janni, presidente regionale di Italia Nostra Sicilia - ha come obiettivi la conoscenza storica del territorio e la promozione delle tradizioni popolari legate al ciclo del pane. Il progetto si articola attraverso il censimento e la catalogazione dei manufatti, oggi inesistente, per poi proseguire con alcune proposte di restauro, possibili anche grazie alla presenza di maestranze in grado di lavorare la pietra e l' esistenza di cave di arenaria. La parte finale prevede, infine, il riutilizzo delle strutture, sia attraverso la promozione del turismo rurale, sia per la produzione di farine integrali». Far rivivere la storia dei mulini siciliani significa ridare vita ad un retaggio etnografico sicuramente poco noto ma dall' indubbio valore storico, fatto di ingegno e fatica e che rappresenta uno spaccato di vita iniziato tanti anni fa: un' epigramma del I secolo avanti Cristo così descriveva l' uso del mulino idraulico: «Cerere ordina alle Naiadi di fare ciò che facevano le vostre mani: esse obbediscono, si slanciano fino alla sommità di una ruota e fanno girare un asse; l' asse per mezzo dei raggi che lo circondano fa girare con violenza le mole che aziona~Impariamo a raccogliere senza fatica i frutti dei lavori di Demetra». - ANTONELLA SCANDONE 

